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11-A cugnacca. 
Oggi voglio andare in campagna, ncoppaddannuie, a comprare una damigiana 

di vino, da Tatonno u parzunaro. Vengono pure i ragazzi, contenti perché andiamo 
con la carrozzella. Andiamo a prenderla di fronte alla chiesa della Madonna delle 
Grazie, faccefrónte â puteca r’a muiana. Là sta a pusteggia di Ciccillo ’i massa, u 
marito r’a muiana.  

Michele è il più grande dei miei ragazzi e gli consento di sedere in cassetta, col 
cocchiere. Il piccolo s’ammussa ma poi se capacita. 

Arriviamo ncoppumonte, dove Tatonno tiene a terra. Ci accolgono con gioia, 
lui la moglie e cinque figli. Ciccillo ’i massa riparte per Torre; ci verrà a prendere 
prima di mezzogiorno. I miei ragazzi vanno a cogliere la frutta con quelli di Tatonno, 
tutti loro scalzi che, come scimmie, salgono e scendono dagli alberi. Tatonno mi fa 
vedere la vigna e mi racconta la bontà delle viti. 

Facciamo colazione con vascuotti bagnati e ppummarulelle, sotto la grande 
pergola dietro casa, -robba ’i mmano a ttatillo-, dice Tatonno, -chella ca nunn ha 
patuto a fillossa- la malattia del secolo scorso. la fillossera. -Tatò, e lo fate voi il 
vino?- chiedo. -Certamente. U scufacciammo nuie rinto a cchella mezavotte- I miei 
ragazzi guardano impietriti quei piedi scalzi, leopardati di nera calimma attrassata e 
nzerchie fute ripiene di perimma e pensano che non berrano mai quel vino.  

Tatonno mi versa il vino e sento dire: -Assaggiate! Chistu ccògnacca.-   
-Cosa vuoi dire, Tatò questo è cognac? -  
-None, cavalié. Chistu vino ccò gnacca, nguacchia, fa a macchia ncopp’û 

mesale si care na goccia-.  
Arriva Ciccillo ’i massa, carichiamo la damigiana mentre i ragazzi salutano la 

tribù dei piedi neri. 
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12-Ce stò tant’acqua ccò, ca sblènne... 
È questo il primo verso di una lirica di Michele Sovente. Ritorno 

sull’argomento della pronuncia dell’avverbio di luogo “qui”, nelle tre diverse fonie 
del dialetto campano. 

Cca, nel napoletano, senza alcuna indicazione di accento, data la univoca 
pronuncia della A nel dialetto napoletano. 

Ccá, nel torrese, con accento acuto per indicare la fonia chiusa della  - á - 
(accento acuto) e distinguerla dalla - à - (accento grave) dal suono aperto. 

Ccò, nel dialetto di Cappella (Monte di Procida) e in quello della zona alta di 
Torre. Anche in questo caso il monosillabo è accentato, accento grave, per 
distinguere la fonia aperta della - ò - da quella chiusa -ó -. 

Da questi tre esempi risulta chiara la collocazione intermedia, tra la - à - e la - ò 
- dell’ottava vocale del dialetto torrese. La percezione di questa differenza non è 
sempre distintamente avvertita, pure da molti parlanti del dialetto di Torre ed anche 
da qualche parlante o cantante napoletano. Giacomo Rondinella non era torrese, 
neppure napoletano, ma le sue -a- erano spesso chiuse, del tipo - á -. In una canzone, 
all’attacco del ritornello, si sente chiaramente - våsá -, con due A chiuse. La 
differenza risulta evidente ascoltando, immediatamente dopo, la presentatrice che 
pronuncia - vasà - con due A aperte. 

I compaesani di Michele Sovente si vergognavano per le sue forme linguistiche 
locali. "ma che vaie scrivenno" gli dicevano all’inizio. Poi la poesia e il dialetto di 
Michele l’hanno avuta vinta, e i paesani l’hanno apprezzato dopo il suo successo 
nazionale e internazionale. 

Per quanto c’è di comico o cafone nelle parlate locali, penso che si tratti sempre 
della stessa universale questione: il diverso da noi. Durante la guerra vennero 
abbasciammare a Torre degli sfollati napoletani. Noi ridevamo e cuffiavamo i ragazzi 
napoletani perché avevano la -à- aperta. Erano diversi da noi, la maggioranza. 
Napulitaaaaaa, mangiapataaaaaa, acciri perucchi ncoppa û ppaaaaane.  

Campanilismo strapaesano. 
 
 
 
13- Vaco sburdianno paisi paisi 
ascianno e ccercanno  parole strèuze, 
cumme a rriliquie prezziose 
nt’a scaravattuli astipate ’a r’i prufessuri 
opure ’a tanti patuti r’a iennimma lloro, 
cunti e ppuisie nt’â lenga r’u paese, 
carusiélli chini ’i parole antiche  
e spruloqui stampati ncoppa a sti llenghe  
e ppeccomme e ppecché se rice accussì. 
Ma pecché û paese mio 
cu ttanti dutturi, priéviti e ppueti 
nu ttrovo na cartuscella ncoppa â lenga turrese? 
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14- U ssale ncoppa a ll’ástico 
Una forma di “economia” domestica era quella di procurarsi il sale pe ffá 

ll’alici salate nt’î vasiétti. Cu bbagnaròle e ccati, andavamo a prendere l’acqua salata, 
quatto passi ’a r’a casa mia. I piatti ca u conciatiane aveva accunciati, cu cciappe e 
stucco, quelli che servivano pe ffá a cunzevera, venivano spatriáti ncoppa a ll’astico, 
ncoppa î pputturate e ncoppa î ppanze ’i ll’astico. Un filo d’acqua salata che il sole 
evaporava presto nella calandrella estiva. Poi si travasava la poltiglia, ancora umida, 
nelle scafarée, lasciate al sole per completare l’evaporazione. Alla fine avevamo 
prodotto, di contrabbanno, u ssale, in barba al Monopolio. Sale e Tabacchi, c’era 
scritto nfaccia â mosta r’u tabbaccaro. E sotto: Monopolio di Stato. 

 
15- Crisommola 
Mi telefona un amico torrese e mi chiede l’etimologia di “crisòmmola”. Gli 

dico la mia ipotesi: dal greco “khrysòmelon”, pomo d’oro, composto da “khrysos”, 
oro e “melon” pomo, frutto.  

Mi suggerisce di rivedere questa etimologia, in considerazione della grafia 
esatta che, secondo lui, è “cresòmmola”, con la E e non con la I. Da ciò deriverebbe 
un’etimologia da Creso, il re che trasformava in oro ciò che toccava.  

Alcuni poeti adottano la grafia con la E ma anche con la I. *Sgruttendio. E 
tanta cose, isce bellezzetudene! / chi contare le po’, / ch’ha fatto Sbruffapappa a 
branca e a tommola? / Vi’ chi l’ha dato manco doie grisommola! 

Cosa deduco da ciò? L’uso inveterato nella grafia del dialetto napoletano di 
sostituire la I evanescente con la E può portarci fuori strada nella ricerca etimologica. 
Così la grafia di anice, “ánniso”, con le due vocali dopo la - á - tonica evanescenti, è 
spesso (forse sempre) riportata come “ànnese” nel dialetto napoletano. Eppure 
“ánniso”, etimologicamente deriva dal greco “ànison”, e latino “ànisum” (da notare 
che la desinenza -um da cui -o, dà l’esito metafonetico di chiusura à > á della tonica). 
Che senso ha scrivere “ànnese”, confondendo grafia letteraria e fonetica? Ogni 
parlante napoletano sa bene che le vocali post-toniche sono evanescenti, pure chi non 
ha letto un rigo di grammatica. Pùllici (dal latino “pulicem”) e così sùrici (dal latino 
“soricem”) non hanno bisogno di sostituzione vocalica I/E, per una corretta 
pronuncia. 
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16-Diasilla diasilla 
Dalla “sequentia” “Dies irae, dies illa”, un canto liturgico medievale, deriva 

questa voce popolare "a diasilla" che risulta "u diasillo" nel dialetto torrese. 
Lamentazione continua e monotona.  

La A finale porta al genere femminile del termine, vedi  
*Nicolò Capasso: E pecché a Ffebo no nce vo chi strilla,  /  sottovoce cantaje 

sta diasilla. 
Ma l’uso comune del dialetto torrese è di genere maschile. A vuó furnì cu stu 

diasillo?  
*Eduardo Di Donna. canta‚ u diasillo  /  e prega ca fernesse stu Calvario. 
La seconda parte del verso, “dies illa” subisce mutazione in “dias illa” per 

assimilazione della E alla vocale seguente A, come da mercato a marcato.  
Ma non escluderei una trasformazione della prima parte per altre mutazioni. Le 

trasformazioni vocaliche e quella consonantica sono ipotizzabili come segue.  
La legazione fonetica delle prime due parole porta ad una pronuncia del tipo 

“diesire”.  La E finale risulta evanescente ma, per esigenze canore o declamatorie è 
mutata in A. I cantanti napoletani aggiungono una A dove la parola termina con una 
vocale evanescente, per poter sostenere una nota lunga.  

Abbiamo, quindi “diesira”. Per assimilazione della E pretonica alla vocale 
successiva, “diesira” muta in diasira. Segue il lambdacismo R/L della R, come da 
ritratto a litratto e da rilorgio a lilorgio e il raddoppio della L, richiamato da “illa” 
seguente. Così “diasira” diventa “diasila” > "diasilla". 
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17- Nun te preoccupò 
La nonna dice “nun te preoccupò”. Così disse Gianfranco, meravigliato della 

pronuncia torrese della nonna. Quella A chiusa che pronunciava la nonna, lui la 
sentiva e la ripeteva come una O, incapace di formulare un suono a lui ignoto, quello 
della A chiusa.  

Infatti la A chiusa torrese tende alla O, particolarmente nelle parole tronche, 
ossitone, terminanti per vocale A, come gli infiniti verbali della prima coniugazione.  

Il poeta Michele Sovente ne ha fatto una caratteristica emblematica della sua 
poesia nel dialetto di Cappella (Monte di Procida, Napoli. “pe’ se sentì comme fò 

male” “pe te zumpò ’ncuóllo int’ ’u suónno!”). In questi casi è evidente la diversità 
tra una - à - ed una - ò - ma tra la - à aperta - e la - á - chiusa la diversità è meno 
sensibile. Io non l’avevo mai notata questa differenza, prima di allora. E non ero 
l’unico a Torre. 

Quando già ero immerso piacevolmente in questa ricerca sulla A torrese, ne 
parlai con Aniello, carissimo amico di vasciammare. Aniello era figlio di 
commerciante e commerciante anche lui, con negozio frequentatissimo da parlanti 
torrese come lui. Mi disse che non l’aveva mai notata questa differenza fonetica tra le 
due A. Dopo alcuni esempi fatti da me, ammise l’esistenza diffusa di questi due suoni 
per la A, meravigliato per non averla mai notata. 

L’amico Antonio, invece, che non era di vasciammare sosteneva che questa 
differenza era certamente esclusiva del mio quartiere e che non poteva essere 
considerata una caratteristica comune del dialetto torrese che pure lui parlava spesso. 
La sentiva soltanto nella parlata più popolare torrese. Una volta gli telefonai e mi 
rispose la moglie; dovetti attendere qualche minuto perché venisse al telefono, 
dicendomi: “scusami, Tore, stévo nt’û bbágno”. Ma la A di bagno era decisamente 
chiusa quella pronunciata da Antonio e le sue certezze incominciarono a perdere 
colpi. Per me era un primo risultato nel faticoso percorso per accreditare la presenza 
della A chiusa nell’ambito degli amici parlanti torrese.  

Molto più difficile fu accreditare questa pronuncia tra i non torresi. Prima di 
ricercarne le origini ed eventuali valenze grammaticali, fu necessario farla sentire ai 
non torresi. Infatti questa pronuncia non appartiene all’alfabeto italiano e neppure a 
quello napoletano. Tra i primi linguisti napoletani interpellati da me ci fu Luigi 
Imperatore. Mi servivo degli esempi più facili per la mia limitata capacità espressiva, 
come “a pàzza e u pázzo”, “a màzza e u mázzo” per evidenziare la variazione del 
maschile dal femminile. Luigi Imperatore ne colse bene la differenza ma ammise, con 
meraviglia, di non averla mai notata quando esercitava, a Torre del Greco, la 
professione di medico della mutua degli addetti all’agricoltura.  

Osservo che questa particolarità non è, come si diceva prima, caratteristica 
esclusiva di un quartiere, abbasciammare, ma è propria di tutta la parlata torrese più 
stretta, quella dei quartieri meno evoluti e meno omologati nel parlare al dialetto 
napoletano. 
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18- A signora ’onna Lionora 
ca cantava ncopp’û triato 
mo abballa mmiez’û Marcato 
Piazza Mercato, a Napoli vide l’impiccagione di Eleonora Fonseca Pimentel, 

protagonista del ’99 napoletano, la Repubblica Partenopea. 
Mi è sempre piaciuto leggere quel “mercato”, dal latino “mercatum”  con la -a- 

e non la -e-. La fonetica del dialetto ci suggerisce una pronuncia del tipo [mərcàtə], 
con la -e- evanescente, seguita da una -à- aperta e, ovviamente, una -o- finale 
evanescente. La fonetica torrese, dopo la sostituzione della -e- con la -a-, porta ad una 
fonetica del tipo mårcátö, con la -a- pretonica non più evanescente ma chiusa, così 
come la seconda -a-, quella tonica e con ancora la -o- finale evanescente. Il risultato 
di questa pronuncia è maggiormente dispregiativo e derisorio che, nel canto popolare, 
ha il suo effetto. 

Ma da dove deriva questa mutazione? Si tratta dell’assimilazione di una vocale 
precedente a quella successiva (oppure dalla successiva alla precedente). Niente a che 
vedere con la mutazione vocalica pretonica, indotta da altre condizioni. Dal latino 
“silvaticus” che ha prodotto l’italiano selvatico, il dialettale sarvático, già presente in 
una forma del latino medievale “salvaticus”. Derivati da marcáto, ovviamente 
marcante e marcanzia; un detto torrese dice: o scipp nfunno o marcanzia a Llivorno.  

Da muccaturo, dal latino “mucus” u maccaturo.  
Da denucchio, latino “genuclum, per assimilazione della -u- tonica e rotacismo 

della D, runucchio.  
Analogamente da tenaglia a tanaglia.  
Da spezzuliá, dal latino tardo “pezzuliare”, spizzicare, si passa a spuzzuliá.  
Da petturata, parapetto, a putturata.  
Da fernuto, fenuto, finito, etimologicamente dal latino “finire” abbiamo 

furnuto.  
Da pecuriéllo si passa a pucuriéllo.  
Analogamente per assimilazione della successiva alla precedente da càmera > 

càmmera > càmmara, con la derivata cammarèra. Così da pàssera > pàssara.  
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19- Rummané 
In italiano: rimanére v. intr. (lat. remanēre, comp. di re- e manēre, restare); 

ausiliare essere. 
Succede nel nostro dialetto che qualche verbo intransitivo nell’italiano diventi 

anche transitivo o riflessivo. “Aggio rummasto nu cafè pavato”. “Rummasto” per 
lasciato e quindi seguito da un complemento oggetto. “Me rummango cca” per resto 
qui. Ed anche l’uso dell’ausiliare nella forma riflessiva diventa “avere”. “M’aggio 
rummasto nu panzarotto pe stasera”.  

***F. Russo. L’aveva lusingata c’ ’a parola / e mo, partenno, nun cagnava 
voce! / Senza cuscienza ’a rummaneva sola, / l’abbandunava, ma c’ ’a vocca doce!  

***F. Russo. E me rummanette sulo / miezo ’e ffrasche, sott’ ’e mmura.  
***Scarpetta. Ecco ccà; tu haje da sapè, che tre anne fà morette no frato mio, e 

rummanette na mogliera co na piccerella chiammata Rosina,...  
***Scarpetta. Comme io te rummano dinta a la casa apposta pe non rimanerla 

sola, e tu te mbriache de chella manera, te faje arrubbà li denare?  
***Scarpetta. ...già primmo de tutto avite da conoscere ca io so’ vedova, 

pecché maritemo murette anne fa, e me rummanette la puteca d’agenzia, sto bene, e 
campo comodamente... 

Saglì e scénnere, verbi intransitivi, salire, scendere. (Prescindiamo dall’uso 
transitivo dell’italiano come “salire e scendere le scale”).  

Saglì, transitivo in dialetto, portare in alto. Aggio sagliuto nu cummò û terzo 
piano. Nicò, sagliame na pizza.  

***Scarpetta. Che haje fatto, haje sagliuto tu li baugli?  
***Scarpetta. Patrò, lo guardaporta ha sagliuto sti duje telegramme. 
Scénnere, transitivo in dialetto, portare in basso. Mmaculà, scinni a criatura ’a 

coppa û muro. M’aggio sciso nu peretto ’i vino.  
***Pompeo Sarnelli. La scura figlia, che sentea ste cose, annozzava e ’ngottava 

che non ne potea scennere lo zuccaro,...   
***Nicolò Lombardo. Lettere è no paese acconciolillo, / che ppoco se descosta 

da Gragnano; / tanto che ssi nce va no peccerillo / magnanno la marenna chiano 
chiano, / n’ha sciso ancora ll’utemo morzillo / che ll’è ’ncuollo e lo tocca co la mano: 
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20- Scitto a mme! 
Aggio abbistáto coccosa nterra. Se non voglio dividere con gli amici quanto ho 

trovato, prima di qualunque cenno devo gridare la formula che mi concede la 
proprietà esclusiva del malloppo: -Scitto a mme!-, soltanto a me. Devo precedere un 
loro: -Spartimmo- che darebbe loro il dritto a dividere quanto trovato. 

Scitto, pronuncia [scittə], dove il simbolo [ə] rappresenta la pronuncia delle 
vocali evanescenti.  etim. Gotico “slíht”, tedesco “schlecht”, semplice, liscio, da cui 
l’italiano schietto. 

In napoletano, la forma è -schitto-, probabilmente per l’influenza dell’italiano -
schietto-, dalla stessa etimologia. Perché questa differenza fonetica, -ski- in 
napoletano e -sci- in torrese? Credo che debba essere ricercata nella diversa 
pronuncia tedesca del gruppo -ch-. Al Ginnasio ebbi un amico tedesco, Renato 
Richter che noi chiamavamo -Rìsceter-, e non -rìchter-, mutando il suono gutturale -
ch- in -sc-. D’altra parte la pronuncia tedesca di -schlicht- è -scəlitt-, più prossima al 
torrese -scitto- che al napoletano -schitto- 

Anche nel dialetto siciliano dal gotico “slìht” derivò “schittu”, femminile 
“schitta”, semplice. Una specialità siciliana del cibo da strada fu ed è ancora “u pani 
c’a meuza”, nelle due forme, maritata cioè ricoperta di bianco formaggio oppure 
semplice, schitta, senza aggiunta.  

Pongo l’attenzione sulla fonia di schitta. Non escluderei uno sdoppiamento 
della prima sillaba “schi-“ in sc-ki, cioè [scəki], il che porta a scechitta. Da questa 
deriverebbe la nostra torrese scichitta, nelle diverse varianti di pronuncia, da scequitta 
a sciuquitta.  

***Giambattista Della Porta - Tabernaria. Se tu metti mano alla votte, io 
metterò mano alle bòtte pe sse spalle: schitto che ti muovi a far delle toie, quanno 
torno te faraggio provare che zuco renne cótena, pe l’arma delli muorti mei. 

***Basile- All’utemo ionze a sta notomia n’uerco, lo quale era la chiù 
strasformata cosa de lo munno, che ’n vederelo schitto faceva venire lo tremmolese, 
lo filatorio, la vermenara e lo iaio a lo chiù arresecato giovane de sto munno. 

***Cortese. Chi vò sapere commo sia l’ammore  /  Una vaiassa nce lo pò 
’mmezzare.  /  Va’ la festeggia, va’ schitto doie ore,  /  E vì se non te face pazzïare. 

***Sgruttendio. Damme no sguardo de ss’ uocchie deritto,  /  Portame a puorto, 
mentre alluoggie a Puorto:  /  Fuorze che boglio ? No vasillo schitto! 


